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Uno slancio verso l'azzurro. Fiori di mandorlo si protendono verso il cielo. Nient'altro che il
bianco dei petali e il blu del cielo. Quasi un'incarnazione della felicità: forte e fragile come la
vita.

In uno scorcio magnifico e folgorante, esausto per via del caos interiore e della sua lotta
contro la malattia psichica, Van Gogh si concentra sull'essenziale: lo slancio della vita verso la
trascendenza e i cieli. Ha dipinto il quadro con la testa rivolta verso il cielo, senza vedere
nient'altro attorno a sé. Ha allontanato ogni forma di paesaggio o di informazione annessa,
sino al tronco dell' albero, per concentrarsi sull'unione di questi due estremi: i fiori e il cielo,
il blu e il bianco, il deperibile e l'eterno, il terreno e il celeste ...

Come ha tenuto a distanza, senza cancellarle, le sue sofferenze del momento, per
trasmetterei per sempre la sua felicità di fronte ai fiori del mandorlo.

<<Sequi naturam», «segui la natura» I filosofi dell'Antichità avevano capito che esiste un
legame organico tra la felicità e la natura. Probabilmente è per questa ragione che l'uomo
si è sempre rappresentato il paradiso come un giardino, e non come un palazzo.



Etimologicamente, la parola deriva dal persiano «pari-deiza», da cui il greco «paradeisos», e
rimanda all'idea di un'oasi circondata da mura, protetta dai venti infuocati del deserto: la
felicità è così fragile ... La natura ci aiuta a capire e ad avvicinare la felicità in svariati modi.
Ci consente un attaccamento sereno e ancestrale al mondo complesso che ci circonda:
continuità del ritorno delle stagioni, quasi immutabilità dei paesaggi che amiamo, dei
legami armoniosi tra piante e animali. Ci insegna a non aspettare niente di preciso:
semplicemente esserci e goderne.

Per gli psicologi evoluzionisti, molti dei nostri comportamenti e dei nostri gusti sono le
vestigia dei nostri bisogni animali ancestrali: se gli esseri umani sono così sensibili allo
spettacolo di una bella natura - un fiume costeggiato da alberi, un litorale sotto il sole - è
perché vi vedono la promessa di risorse per la loro sopravvivenza, di che mangiare, riposarsi,
ripararsi ... Eppure, al di là del piacere che proviamo, si risveglia anche un' oscura e profonda
sensazione di appartenenza a un ordine che ci ingloba e va oltre noi stessi. Per questa ragione
noi non ci limitiamo a osservare la natura, o anche ad ammirarla. In realtà, noi entriamo in
connivenza con lei, ci avviciniamo alla nostra identità più elementare: quella di esseri viventi.
Non facciamo altro che immergerei nella natura, tornare a lei.

Quando contempliamo un albero in fiore. Quando restiamo assorti a osservare il moto
delle onde o delle nuvole.

Il quadro di Van Gogh avrebbe potuto intitolarsi «Nascita della felicità» perché in esso vi sono
tutti gli elementi del dischiudersi delle felicità umane: la fragilità e la forza, il radica mento nella
vita e lo slancio verso la trascendenza. Queste gioie nascenti sono le più importanti ma anche le
più vulnerabili. Niente di più facile che calpestarle o trascurarle. Il dipinto ci apre gli occhi sulla loro
bellezza, la loro fragilità. E sulla loro assoluta necessità per la nostra esistenza.


